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Il futuro comincia
nelle nostre teste!
Col SMG Olimpio Pini, promotore delia manifestazione

Questo era uno slogan proposto negU anni 80 dal
Politecnico Federale di Zurigo; e questo è stato il filo
conduttore di questo importante incontro tra tutti i
Comandanti di Reggimento deU'Esercito a cui hanno
anche partecipato il ConsigUere Federale Samuel Schmid

ed il Capo di Stato Maggiore Generale Hans-Ulrich

Scherrer.

L'incontro - sponsorizzato daU'UBS Ticino,
dall'Azienda Elettrica Ticinese e daUa New Ambrosetti

technologies - ha avuto quali relatori il sociologo
Anselmi, il politologo Longschamps, ü Direttore Claudio

Generati, U vice-presidente del Politecnico Catsi-

cas ed il direttore Paolo Rossi. Ognuno è intervenuto

presentando le proprie riflessioni sul tema "innovazione

- informazione - tradizione".
Ma quati sono state le motivazioni che hanno portato
a questa tematica di discussione?

Tutti parlano deUe diverse forme di minaccia, sotto
forma di guerra o di terrorismo. AU'ordine del giorno

sono pure l'ammodernamento dei mezzi e deUe

strutture müitari. Quindi sotto l'aspetto organizzativo
e dei mezzi a disposizione attualmente la Svizzera fa

la sua parte. D'altronde le minacce tradizionaU sono

- oggi più che mai - ben visibili. Ma anche se ben

armato, anche se ben strutturato, anche se con una-
buona istruzione, l'Esercito può rispondere aUe varie
forme di minaccia solo ad una condizione: che sia un
elemento fortemente ancorato aUa società civüe - e

ben l'insegna la storia recente di Vietnam, Afganistan,

Juguslavia.

Proprio su questo punto non si agisce abbastanza.

Perché se questo presupposto non sarà garantito e

ben consolidato, ebbene l'Esercito non sopporterà
aU'inflnito le spaUate di chi, in malafede, vuole occupare

- per interessi propri - questa fetta di potere
neUa società. Ed aUora tra le minacce probabili,
l'allontanamento daUa società civile diventa minaccia
effettiva.

Ci si può chiedere inoltre: l'Esercito non più contribuire

a generare un sano nazionalismo nel Paese Un

Paese che si dibatte invece tra un nazionalismo bigotto

da un lato o da una totale assenza di coscienza
svizzera daU'altro. Oppure. Lo il caso Swissair non e'

innanzitutto il risultato di una cattiva valutazione deUa

situazione, da parte di politici ed manager e mancanza

di senso di responsabiUtà coUettiva?

Non è il primo risultato di queUa società di yuppies
che ci ha detto - trovando naturalmente ampio
riscontro - che la formazione militare era tempo perso

ed inutile? Ne sono questi i risultati?
Conosciamo bene le strutture di formazione di manager

a tiveUo civile e miUtare. In Svizzera ed all'Estero.
Possiamo ben affermare che nessuna scuola più sup-

plire aUa formazione generale che si riceve nei campus

miUtari.

Quindi l'Esercito deve continuare a coUaborare nel
formare la classe dirigente deUa Nazione, come
avviene d'altronde negti altri Paesi. E ben lo sanno
americani, francesi, russi e cinesi.
Non per militarizzare ü Paese sia ben inteso; ma per
civilizzare l'Esercito.
Non per speciaUzzare. Ma per garantire quanto la
visione unilaterale deUa tecnica, deU'economica, del
sociale, deUa cultura - da soU - non possono garantire.

Una visione più globale, più responsabile, più
interclassista, più unitaria.
Ecco perché oggi ci occupiamo deUa società civile, di

cui l'Esercito deve restare parte integrante, attiva e

propositiva.
Sono queste le osservazioni che hanno dato l'addio
ad un interessante giornata di lavoro di cui dettagliatamente

hanno riportato i quotidiani ticinesi. ¦

Il colonnello SMG

Olimpio Pini,
comandante del
reggimento fanteria
montagna 30, il
consigliere federale
Samuel Schmid e
il capo dello Stato
Maggiore Generale
Hans Ulrich
Scherrer.
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